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questo proposito assai significative: ((Il suo [di Elisabetta] messaggio si
diffonde oggi con una forza profetica. Noi la invochiamo: discepola di Tere-
sa di Gesù e di Giovarìni dena Croce, che eua ispiri e sostenga tutta la fami-
glia del Carmelo; che aiu-u molb uorrìini e donne, nella vita laica o consacra-
ta, a ricevere e a condividere i frutti e le "onde" di carità infinita che ena at-
tingeva ana "Fontana deua Vita"»».

I brevi contributi, proverìienti dai monasteri «ji Venezia e di Verona, of-
frono invece urìa testimonianza sulla presenza degli insegnamenti deua bea-
ta Elisabetta neua vita di due comunità religiose carmentane.

Dopo gli articoli sììlla Beata Elisabetta il lettore troverà alcuni scritti at-
tinenti a tematiche assai diverse. Due articoli, quelu di Al dirìo Cazzago e di
Jean-Marie Hemìaux, sono stati scelti per ricordare, almeno nei temi tratta-
ti, l'importante anniversario del quaranterìnio della chiusììra del Concilio
Vaticano II. Se è vero che il tema dena Chiesa è stato oggetto dena costitu-
zione dogmatica Lumen gem'um, non è meno vero che anche tutti gli altri
temi deu' assise e i docuínenti che ne sono scaturiti, sono stati pensati ed ela-
borati dai padri conciliari nel più ampio orizzonte ecclesiologico tracciato
dana costituzione sulla Chiesa. Se il Concilio fu convocato e avviato da Gio-

vanni XXIII, toccò a Paolo VI condurlo al suo compimento. Col passare dei
decerìrìi risulta sempre più chiaramente il debito che la Chiesa ha nei con-
fronti dei due pontefici.

L'importante anniversario non è owiamente passato inosservato al
nuovo pontefice Benedetto XVI. Di quen'avvenimento egli è testimone au-
torevole perché, come teologo del cardirìale Frings e come perito, ebbe mo-
do di partecipare direttamente ai lavori conciliari. Nen'omelia den' 8 di-
cembre 2005 egli ha rievocato con queste parole quanto a proposito della fi-
gura di Maria venne deciso al Concilio: «íResta indelebile nena mia memoria
il momento in cui sentendo le sue [di Paolo VI] parole: "Mariam Sanctissi-
mam declaramus Matrem Ecclesiae" - "dichiariamo Maria Santissiìna Ma-

dre dena Chiesa", spontaneamente i Padri si alzarono di scatto daue loro se-
die e applaudirono in piedi, rendendo omaggio alla Mad?re di Dio, a nostra
Madre, ana Madre dena Chiesaìì. n 22 diceìrì?bre egli ha dedicato oltre la
metà del lungo discorso in occasione degli auguri natalizi aua Curia Roma-
na ad una autorevole rnettura den'intero evento concniare. Ci permettiamo
di riportare qui le domande con cui egli si introduceva al tema del Concilio:egli si

? È staìííQual è stato il risultato del Concilio? É stato recepito nel modo giusto? Che
cosa, neua recezione del Concino, è stato buono, che cosa insufficiente o
sbagliato? Che cosa resta ancora da fare?»ì.

Il quaderno si chiude con due ultimi contributi. Marco Paolineni pro-
segue nena ricostruzione den'influsso degli scritti di alcune carmelitane
francesi di inizio '900 nena formazione di Edith Stein; egli esamina proprio
queui deua Beata Elisabetta deua Trinità e deua meno nota Maria dena Tri-
nità. Aldino Cazzago individua alcune deue ragioni storiche ed ecclesiali
che sono an'origine den'inaspettato interesse in arnbito italiano per le te-
matiche e i teologi ortodossi, dopo che molte Chiese den'Est sono tornate
ad una più favorevole stagione di nbertà di espressione e di culto.
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Roberto Fornara ocd

Il //faccia a faccia nelle tenebre"

I,'esperienza del Dio nascosto
secondo Elisabetta dena Trinità

Neu'agosto del 'I1901, quando Elisabetta Catez varca la soglia del
monastero carmelitano di Digione, le viene consegnato - come ad
ogni postulante - un questionario per conoscerne la personalità e la
spiritualità 1. Alla domanda suna virtù preferita, la giovane carmelita-
na indica la purezza, citando la beatitudine evangelica dei puri di
cuore, che rívedranno Dioìì (cfr. Mt 5,8). Rimanere sempre íísotto la
grande visione»ì - secondo un'espressione forse mutuata dal p. Vanée
- costituisce, del resto, una delle sue grandi aspirazioni al Carmelo 2,
come pure queua di ttfissare senza sosta neua semplicitàì» 3lo Sposo,
suue orme del profeta Elia, il íígrande veggenteìì '. Nulla di strano, sia
per la sensibilità estetica e contemplativa deua carmelitana francese
(si rileggano ad esempio le sue descrizioni giovanili del lago di An-
necy) 5, sia perché la metafora visiva è una deue costanti più ricorrenti
nel linguaggio mistico per parlare den'esperienza di Dio. Non ci stu-
piamo, pertanto, di leggere in Elisabetta che - se il fatto di possedere

' NI '12. Citerò i testi di Elisabetta in una mia traduzione dan'edizione critica francese
curata da C. De Meester (Oeuvres complètes, éd. Du Cerf, Paris 20021 indicando fra
parentesi quadra - qualora vi sia corrispondenza - la citazione dell'edizione italiana
degli Scritti (Postulazione Generale dei Carmelitani Scalzi, Roma 1967). Utilizzerò le
sigle seguenti: B = Biglietti a persone diverse; CF = Il cielo nella fede; E = Elevazione
alla SS.ma Trinità; GV = La grandezza della nostra vocazione; L = Lettere; NI = Note in-
time; P = Poesie: UR = U}timo ritiro.
" Cfr. L 107 [L 134].
" P 123. Cfr. anche CF 43 [CF 10,2]. In UR 16 [UR 6], Elisabetta ha presente anche la
necessità di fissare di Dio con l' "occhio semplice" (chiaro) di cui parla Mt 6,22, che
rende tutto il corpo luminoso.
' p 94 [p 911.
ª P 63 [P 63].
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Dio è già motivo di stupore - la possibilità che Egli si renda visibile lo
è mol'iO di più 6, né di vederla citare spesso ì'espressìone delJ ;aY;4,'6:
ríGuardate a lui e sarete raggiantiìì 7.- Anzi, è più santo-afferm;-c I
tando Ruísbroec, che ha da poco iniziato a leggere,-nel giugno '190'6
- colui che guarda di più ver'so Dio 8.

L'esperienza di tívedere Dioìì, in lei come nena Scrittura o nei mi-
stici di ogììi tempo, èsru,:ì aì ogììì tempo, è caratterizzata da un'insistenza suu'ambiguità
della visione: è un vedere senza vedere,-u'rìa-po;Ìbilità "di"':ntra"w:"dÌe
re il Mistero rivelato, un 'anticip-azione-della-vi"sio';ì; ';ien"a ; d"eªfi'n'iCtiuvea-.
La copresenza dei due termini 'opposti d;n';s'ffle;ienzFa'(visibilità'e ;'on-
visibilità divina) permette agli autori biblici e ai mistici di sviluppare
ìn'ì lirìrrìì-ìrv-:- 41---J- - - ---- ' ª - -

un linguaggio fortemente evocatívo, che salvaguardi ano Stesso tem-
po il realismo deu'esperienza e la trascendeìì'za=del-Miste"o 9'."L;"m:sti':
ca di Digione ricorre frequentemente a-simili"accorgiÎm;ìÌti es'pªre'lslslbilvill-.
Nene sue lettere, ad esempio, descrive talvolta l'adorazione eucaristi-
ca nel coro del monaster; in qì?ìesti' termin'ì7ííì;;va;:; ;';n':";u"rilt"à

...) Quandoperché la grata era aperta, e tutta la luc"e-v:'niva-da 'Lui "(.
apro la porta, entrando mi sembra che sia il'CÌelo ch; ;"sc'hiu' d'e";'1º. La

lìvita cristiana è pertanto il paradosso d':el ííviv;e..". 'ar di là'd'el'velo;
felici se Dio fa cadere il velo che ci sep-arm' :àa -luÌª,ª per"p'oter 'co' ;em2
plare la sua Beuezza tíin un faccia a faccim-etern;ì,' m'; viPverìdo nen:"a't'?
tesa ímel cielo deua fede»ì, al centro deua propria"anÌm;"'-.

L'ombra della fede

Fedele discepola di san Giovanni della Croce, la giovane Carme
litana sa che la via privilegiata per l'esperìenza di Dio, l'unica possi-

bilità di incontrarlo e sperimentarlo, è, appunto, la fede (íril Cielo sei
tu, neua fede, il misteroìì, esclamerà - rivolta a Cristo - in una poesia
per la Pasqua del 1902) 13. Avere fede significa per Elisabetta credere
sempre an'A?more; per mezzo deua fede si può avere un'esperienza
viva di Dio, lo si può toccare, stringere, si può vedere attraverso tut-
to la sua azione dÌvina '4. ((È il segreto dena vita al Carmelo - scrive nel
giugno 1902 -: la vita di una carmelitana è una comunione con Dio dal

mattino aua sera, e daua sera al mattino. Se Egli non riempisse le no-
stre ceue e i nostri chiostri, ah! come sarebbe vuoto, ma attraverso

tutto lo vediamo perché lo portiamo in noi, e la nostra vita è un Cie-
lo anticipatoìì í5. La fede è uno sguardo su Dio, lo sguardo í«semplice»ì
che contempla il írMistero nascosto:+:i nel cuore 16, un atteggiamento
esistenziale, un modo di guardare cose, eventi, persone. Dal p. Val-
lée, il priore dei domenicani di Digione che a lungo ha intessuto rap-
porti con la comunità carmelitana, Elisabetta attinge la citazione di
santa Caterina da Siena: ííApri l'occhio della tua anima sotto la luce
deua fedeìì 17.

La fede (solo la fede) è la luce in grado di iuuminare il cammino.
Neno stesSo contesto della citazione di santa Caterina, la carmelitana

ribadisce uno dei fondamenti essenziali del proprio cammino di fede:

l'esperienza di quel rícielo anticipatoì:ì che consiste nel lasciarsi inu-

minare 4alla fede nell'Amore e nel non uscire più dal suo irraggia-

mento. E cosciente che a quest'unica luce si deve rischiarare il cam-

mino verso lo Sposo: ((ECCO la fede, la beua luce deua fede, che mi ap-
pare. È essa sola che mí deve rischíarare per andare davantí auo Spo-
SO)) 18. Per la familiarità con san Giovanni deua Croce e per la stessa
esperienza personale, sa benissimo che questa luce è - il più deue vol-
te - nascosta. Proseguendo la sua meditazione, si lascia infatti inter-
penare da un'apparente contraddizione. Secondo Sal 18,12, Dio í«si
avvolgeva di tenebre come di veloìì, mentre nel Sal 104,2 egli appare

ª P 90.

' Si vedano in particolare la L 283 [B 16] e UR 17 [UR 7].
" Citato espressamente in L 288 [L ª241J;'cÌr-. anche' L"293' IL 278].
ªHrìtprìtatrsìvnr,.*,..-ì:.w.ìg- --- = = ? -

º Ho tentato uno studio del fenomenoº,"l;itìtam;nte"an'a'BibºbJia ebraica, nel mio la-
voro La visione contraddetta. La dialettica fra visibilità e non-visibilità divina nella Bib-
bia ebraica, Analecta Biblica 155,-'Rom;2004.ª
'º L 109 [L 1001 e L 137 [L 114]. Tr-aduco-con :schiudersi" iì verbo francese s'entrouvrir,

? -e- -----..--- -----uyyìoì ììvcì'lJIJll'ìdllt'e':ìeSenrrOllVrlr,

che esprime bene la dialettica fra rivelazione e nascondimento, fra luce e oscurità (cfr.
anche I.q «rìnrlncì,,. a; D 77 ru.-ì-:--- - = ª " '? ?? ? ? ? ?. ?-.-....- , ..-s=ywìììyììììcu«u, ìì'd luUe e oscurìîa ICìr.

anche la conclusione di P 77 [l'ultima strofa non è riportata nena traduzione italiana
rìiT"ìQQloD(X.r'ooaììì rs --= ="? %? ????... ... ,- - ----ì c ì ì4ìvì paia uì::ììa ií'auuZlone ìtaiìang

di P 89] e P 85 [P 82]). Quest'ultima composizìone riprende anche la metafora bíblica
deua nube luminosa, che proietta sun'umanità la sua luce.
" L 250 [L 220].

' Cfr. L 274 [L 233]. Non è difficile scorgere in queste irnmagini un'eCO del Cantjco spi-
rihlaleedellaFi:ìmrrv:ìA'o - ---A----ì:---"---- ' " "" -ritììale e deua Fiamma d'amor vìva di san Giovanni dena Croce.

í

" P 77 [P 89].

" Così si esprime neua P 95 [P 92].
" L 123 [L 179].
" Cfr. P 106 [P 1021

" L 199 [L '166]. Vivendo l'esperienza deua malattia, ne riconosce il peso e la difficoltà,

ma aggiunge: "questo, è lo sguardo umano! e ben presto "apro l'occhio dena mia ani-

ma sotto la luce deua fede", e questa fede mi dice che è l'amore che mi distrugge, che

mi consuma lentamente, e la mia gioia è iìrììnensa e mi abbandono a lui come urìa pre-

da" (GV 7 [L 268]). Cfr. anche L 194 [L 160], in cui invita la signora Angles a lasciarsi

trasportare dauo Spirito d'Amore, per poter cantare fin d'ora - "sotto la luce dena fe-

de" - l'inno d'amore che í beati cantano eternamente davanti al trono den'Agnello.

í8 UR 10 [UR 4].
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ríGuardate a lui e sarete raggiantiìì 7.- Anzi, è più santo-afferm;-c I
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po il realismo deu'esperienza e la trascendeìì'za=del-Miste"o 9'."L;"m:sti':
ca di Digione ricorre frequentemente a-simili"accorgiÎm;ìÌti es'pªre'lslslbilvill-.
Nene sue lettere, ad esempio, descrive talvolta l'adorazione eucaristi-
ca nel coro del monaster; in qì?ìesti' termin'ì7ííì;;va;:; ;';n':";u"rilt"à

...) Quandoperché la grata era aperta, e tutta la luc"e-v:'niva-da 'Lui "(.
apro la porta, entrando mi sembra che sia il'CÌelo ch; ;"sc'hiu' d'e";'1º. La

lìvita cristiana è pertanto il paradosso d':el ííviv;e..". 'ar di là'd'el'velo;
felici se Dio fa cadere il velo che ci sep-arm' :àa -luÌª,ª per"p'oter 'co' ;em2
plare la sua Beuezza tíin un faccia a faccim-etern;ì,' m'; viPverìdo nen:"a't'?
tesa ímel cielo deua fede»ì, al centro deua propria"anÌm;"'-.

L'ombra della fede

Fedele discepola di san Giovanni della Croce, la giovane Carme
litana sa che la via privilegiata per l'esperìenza di Dio, l'unica possi-

bilità di incontrarlo e sperimentarlo, è, appunto, la fede (íril Cielo sei
tu, neua fede, il misteroìì, esclamerà - rivolta a Cristo - in una poesia
per la Pasqua del 1902) 13. Avere fede significa per Elisabetta credere
sempre an'A?more; per mezzo deua fede si può avere un'esperienza
viva di Dio, lo si può toccare, stringere, si può vedere attraverso tut-
to la sua azione dÌvina '4. ((È il segreto dena vita al Carmelo - scrive nel
giugno 1902 -: la vita di una carmelitana è una comunione con Dio dal
mattino aua sera, e daua sera al mattino. Se Egli non riempisse le no-
stre ceue e i nostri chiostri, ah! come sarebbe vuoto, ma attraverso
tutto lo vediamo perché lo portiamo in noi, e la nostra vita è un Cie-
lo anticipatoìì í5. La fede è uno sguardo su Dio, lo sguardo í«semplice»ì
che contempla il írMistero nascosto:+:i nel cuore 16, un atteggiamento
esistenziale, un modo di guardare cose, eventi, persone. Dal p. Val-
lée, il priore dei domenicani di Digione che a lungo ha intessuto rap-
porti con la comunità carmelitana, Elisabetta attinge la citazione di
santa Caterina da Siena: ííApri l'occhio della tua anima sotto la luce
deua fedeìì 17.

La fede (solo la fede) è la luce in grado di iuuminare il cammino.
Neno stesSo contesto della citazione di santa Caterina, la carmelitana
ribadisce uno dei fondamenti essenziali del proprio cammino di fede:
l'esperienza di quel rícielo anticipatoì:ì che consiste nel lasciarsi inu-
minare 4alla fede nell'Amore e nel non uscire più dal suo irraggia-
mento. E cosciente che a quest'unica luce si deve rischiarare il cam-
mino verso lo Sposo: ((ECCO la fede, la beua luce deua fede, che mi ap-
pare. È essa sola che mí deve rischíarare per andare davantí auo Spo-
SO)) 18. Per la familiarità con san Giovanni deua Croce e per la stessa
esperienza personale, sa benissimo che questa luce è - il più deue vol-
te - nascosta. Proseguendo la sua meditazione, si lascia infatti inter-
penare da un'apparente contraddizione. Secondo Sal 18,12, Dio í«si
avvolgeva di tenebre come di veloìì, mentre nel Sal 104,2 egli appare

ª P 90.

' Si vedano in particolare la L 283 [B 16] e UR 17 [UR 7].
" Citato espressamente in L 288 [L ª241J;'cÌr-. anche' L"293' IL 278].
ªHrìtprìtatrsìvnr,.*,..-ì:.w.ìg- --- = = ? -º Ho tentato uno studio del fenomenoº,"l;itìtam;nte"an'a'BibºbJia ebraica, nel mio la-
voro La visione contraddetta. La dialettica fra visibilità e non-visibilità divina nella Bib-
bia ebraica, Analecta Biblica 155,-'Rom;2004.ª
'º L 109 [L 1001 e L 137 [L 114]. Tr-aduco-con :schiudersi" iì verbo francese s'entrouvrir,? -e- -----..--- -----uyyìoì ììvcì'lJIJll'ìdllt'e':ìeSenrrOllVrlr,che esprime bene la dialettica fra rivelazione e nascondimento, fra luce e oscurità (cfr.anche I.q «rìnrlncì,,. a; D 77 ru.-ì-:--- - = ª " '? ?? ? ? ? ?. ?-.-....- , ..-s=ywìììyììììcu«u, ìì'd luUe e oscurìîa ICìr.anche la conclusione di P 77 [l'ultima strofa non è riportata nena traduzione italiana
rìiT"ìQQloD(X.r'ooaììì rs --= ="? %? ????... ... ,- - ----ì c ì ì4ìvì paia uì::ììa ií'auuZlone ìtaiìangdi P 89] e P 85 [P 82]). Quest'ultima composizìone riprende anche la metafora bíblica
deua nube luminosa, che proietta sun'umanità la sua luce.
" L 250 [L 220].

' Cfr. L 274 [L 233]. Non è difficile scorgere in queste irnmagini un'eCO del Cantjco spi-rihlaleedellaFi:ìmrrv:ìA'o - ---A----ì:---"---- ' " "" -ritììale e deua Fiamma d'amor vìva di san Giovanni dena Croce.
í

" P 77 [P 89].
" Così si esprime neua P 95 [P 92].
" L 123 [L 179].
" Cfr. P 106 [P 1021
" L 199 [L '166]. Vivendo l'esperienza deua malattia, ne riconosce il peso e la difficoltà,
ma aggiunge: "questo, è lo sguardo umano! e ben presto "apro l'occhio dena mia ani-
ma sotto la luce deua fede", e questa fede mi dice che è l'amore che mi distrugge, che
mi consuma lentamente, e la mia gioia è iìrììnensa e mi abbandono a lui come urìa pre-
da" (GV 7 [L 268]). Cfr. anche L 194 [L 160], in cui invita la signora Angles a lasciarsi
trasportare dauo Spirito d'Amore, per poter cantare fin d'ora - "sotto la luce dena fe-
de" - l'inno d'amore che í beati cantano eternamente davanti al trono den'Agnello.
í8 UR 10 [UR 4].
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íravvolto di luce come di un manto»». La contraddizione viene risolta
accogliendo l'invito ad entrare neua íítenebra sacraìì (espressione ti-
pica di Ruusbroec e di tanta mistica apofatica): facendo il vuoto e la
notte deue proprie potenze, la luce che avvolge il Maestro avvolgerà
anche lei, perché lo Sposo desidera che la sposa sia luminosa e splen-
dente deua sua stessa luce. Per ottenere questo è necessario entrare
nella notte dena fede.

È comprensibile, pertanto, che la luce della fede divenga anche -
nell'espressione poetica - «íl'oìììbra deua fedeìì 19. Neua poesia com-
posta per ìl Natale del 19C)1, rilegge nel mistero dell'?ncarnazione
questo paradosso della vita cristiana: la carne del Verbo rivela il mì-
stero del Dio invisibile, che nessuno ha mai visto, ma neuo stesso
tempo lo nasconde e lo custodisce. La nuova incarnazione, per la
quale non siamo più noi a vivere, ma Cristo vive in noi (Cfr. Gal 2,20),
fa sì che possiamo già sperimentare la í«visioneìì, ìl íífaccia a facciaìì,
ma sempre mediante tíl'orrìbra dena fedeì». Non si comprende bene la
dottrina dena contemplativa di Digíone senza valorizzare l'accentua-
zione dena dialettica fra l'esperienza di Dio e il fatto che questa luce
reale, splendente, meravigliosa richieda in realtà un'accettazione del-
l'oscurità. La fede - sono espressioní ricorrentí nelle sue pagine - per-
mette semplicemente di íísouevare il veloì:+ sììlla realtà di Dio. Di fron-
te aue sofferenze della vita, aue difficoltà, ai lutti che diventano in-
comprensibili alla ragione umana, occorre íísonevare il velo per mez-
zo dena fedeìì 2º; è l'unico atteggiamento che ci rende possibile entra-
re in comunione con le regioni divine deua pace e della luce, mentre
i defunti vedono ormai tutto alla luce di Dio 21.

Parlando di se stessa, deu'aggravarsi dene proprie condizioni di
salute, per cui aveva creduto di morire, Elisabetta utilizza la stessa
immagine: per il momento ííDio non ha ancora voluto rompere la te-
laìì che la separa dall'incontro con lui, ma la creatura può - per mez-
zo deua fede - sollevare il velo, e questo significa già vivere «ícon Lui
neua sua eternitàìì 22. In tutto ciò, la Scríttura ha una parte importan-
te, soprattutto i suoi maestri, Paolo e Giovanni: ««Íeri san Paolo, solle-
vando un po' il velo, mi permetteva di immergere ìl mio sguardo nel-
la "eredità dei santi neua luce" (...), oggi è san Giovanni, il discepolo

' P 75 [P 76].
" L 163 [L 164].
' Cfr. L 237 [L 209].
" Cfr. P 100 [P 94].

che Gesù amava, che mi schiuderà [il francese usa di nuovo il verbo
eI;trouvrìrl'}e porte eterne" perché possa riposare la mia anima nel-
la-'santa Gerusalemme, dolce visione di pace! ")) 23.

Il <«.faccia a faccia nelle tenebre'ìì

La dialettica di rivelazione e nascondimento appare chiaramente
dan'Trnpo;tanza-che Elisabetta attribuisce ad una definizione dena fe-
de, che -non si deve a lei, ma ad una lettera ricevuta (ignoriamo da qua-
le mittente) nel corso del 1903. Al chierico Chevìgrìard racconta ap-
;unto-'dì -aver rìcevuto da pochì giorni un pensiero molto beno, che

i: í«La fede è il faccia a faccia neue tene-desidera condividere con lui:
bre:ì. E -commenta: «rPerché non potrebbe essere così anche per noi,
darªmomento che Dio èin nOi,..'?))-"! La definizione, che rìecheggia for-
se ìe-;pressioni paoline di lCor 13j2, pone attraverso la figura reto-
ric'a de"1?l'ossimoro-un elemento fondamentale del cammino di fede.
Ìarlare di tífaccÌa a facciaìì implica chiaramente una dimensione di co-
?n-ione, dì rapporto interpersonale, evoca l'incrociarsi eloquente
;;gli -s-guardi-, -s'u'ppone la chiarezza deua visione e l'intimità del rap-
po;to. D ' altra parte, collocare questo evento di comunione in una pro-
'spettiva di ;s'cu'rìtà ªrìdimensiona ìn manìera radicale l'esperìenza del-
laFp:e:rc;zione-dr Di6. Ognuno dei due termini serve, pertanto, a relati-
;z"zare-l'altro: l'esperienza di fede non è ancora la pienezza deua vi-
sio; ;fac-cia a-facciaìì, e l'oscurità in cui accade il cammino dì fede
non Í un'oscurità total'e, che ìmpedisca l'esperienza viva del divino.
-----Se -vero-che i defunti contemplano Dio ííin un eterno faccia a fac-
Cia))-'-"-, e se-questa è in modo particolare l'eredità dei santi nena luce
ete'rna2-6, è aîtrettanto vero per Elìsabetta dena Trînîtà che questo in-
;ontr; è già possibile fin da questa vita. trCosì dunque - scrive citan-
do 'iºl Car;i-co"spirituale di san Giovanni deua Croce - la fede ci dona
Dro -fin-da que'sta vita, rivestito, è vero, del velo con cuì lo copre, ma

"" UR 9 [UR 4]; cfr. anche UR 20.23 [UR s.g). Le citazìoni fra vìrgolette si ì"rerìscono a
Co"l"'1,"1 2"'; a"l'S'al"2'4,7'.9", ªe-aH'Ì'nn-o liturgico Cae'lestis urbs Jerusalem (dai vespri del co-
m'une della dedicazione di una chiesa).
ªl""L""l"a65""["'L"":3'8]".Sì"co;;r;ndªe -ch;Ì'esp'ressione abbìa potuto colpire e affascìnare Elì-
sabetta, che già qualche mese prima definiva la fede "ìl Cielo nene tenebre" (L '162 [L
:ª3'5])'.'L"o"st;s:'o p'ensìero-vie'ne'-conffiviso l'anno successivo, ìn una lettera al reveren-
do J'aillet (cfr. L 193 íL 98]).
' L 192 [L-1591; cfr. inoltre L 200 [L 167].
' Cfr. L '184 [L '184].
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' P 75 [P 76].
" L 163 [L 164].
' Cfr. L 237 [L 209].
" Cfr. P 100 [P 94].
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pur sempre Dio stessoìì 2'. E la fede viva è quena che cí fa entrare pie-
namente in lui, lasciandoci portare da lui al di sopra dene cose, dei-gu-
sti sensibili, ímeua tenebra sacraìì (altro riferimento a ÌWsbroec)-'-".
Elísabetta sa cogliere e sperimentare l'essenziale di ogni-auFore c'on
cuí entra in contatto: il suo attingere aue fonti crea una sorta di em-
patia spirituale che sa accogliere e valorizzare, oltre che personalizza-
re, tutto e solo ciò che è in grado di parlare dena propria esperienza e
aua propria esperienza. A?rìche nel nostro caso, la carmelitana di Dil
gìone sî ìnserisce in una scìa dìi maestri e di testimoni che, partendo
daua rivelazione biblica, attraversano la storia dena mistica :ri-stiana.

««...Come se vedesse l'invisibileìì

n carattere paradossale den'esperienza di fede risiede inoltre nel
fatto che lo sguardo del credente Ì chiamato ad ìuì suppl;me'rìto-di
percezione. Credere è saper vedere al di là delle apparenze, nel cuore
dena realtà, è sviluppare una capacità di penetraZÌOne del ;eale-che
sfugge ad urìo sguardo superficiale e comurìe. La carmelit;n-a7scri;e
Elisabetta i?n una poesia - è chiusa a ciò che passa, ane cose 'm 'pag'gi'ù:
ma completamente aperta e illuminata ííper contemplare ciò che"l'oc2
chio non vedeìì 29. Perciò, abituata a contemplare e gustare-i vas;r ori;-
zonti den'oceano e dene montagne durante Ìe vacanze estive trasco-rse
con la famiglia, non li rimpiange: al Carmelo possiede orizzo'rìti-anco'I
ra più vasti 3º. La vita di fede non va passata nena ricerca dene cose -vi-
sibili, che sono passeggere, ma di quene invisibili, che portano-il-srgil-
lo den'eternità (Cfr. 2Cor 4,18) 31. Elisabetta prende cosc'Ìenza W ;;Sta
verità anche dì fronte au'iìmrìinenza dena propria morte-, nelle 'ì?tltrme
settimane dena propria esistenza: citando-nuovamente l'espressi:ne
paolirìa, dice la propria felicità nel pensare che il Maestro -stÍa ;er-ve:
nire a prenderla, perché ?a morte è ideale per coloro che non-haììno
cercato le cose visibili, ma quene invisibili, che durano per l'eternità 32-.

" CFR. 19 [CF 6,1].
ªª Cfr. CF 14 [CF 4,1?I.

' P 83 [P 81]. L'ììltima strofa dena poesia aggiunge che la carmelitana "ha la sua Bea-
titudine, / la sua Visione con gli splendori d;ua -fede-(aììx dartés ªde-la foi)"".'
30 rfv ì qìì íT -1941ªº Cfr. L '144 [L 12all.
"' Cfr. L 238 [L 208] e L 278 [L 234].
ªª Cfr. L 331 [L 282]. Elisabetta dena Trinità vive talrnente immersa in quest0 atteggia-
mento di fede, che invita le persone che ama a partecipare di questo sguardo con-
templativo: alla sorella Guite chiede espressamente di contemplare con tuìo sguardo
totalmente semplice il "Mistero nascosto" che accade nel SuO-CuOre ?cfr."P'93 7p 9"0'l)".

L'orizzonte di questo sguardo di fede è eminentemente cristolo-
gico. Lo testimonia in modo particolare la pagina iniziale del ritiro Il
cielo nella fede. Meditando la preghiera sacerdotale di Gesù («íVoglio
che anche quem che ìni hai dato, siano con me dove sono ioì»: Gv
17,241 si lascia guidare dal Cantico spirituale di san Giovanni deua
Croce ('1,3): íl luogo in cui è nascosto il Figlio è il seno del Padre, in-
visibile ad ogni sguardo mortale, per cui il profeta poteva dire che il
Dio d'Jsraele è veramente un Dio che si nasconde 33. tíTuttavia - ag-
giunge Elisabetta aue riflessioni di san Giovanni della Croce - la sua
volontà è che noi siamo fissi in Lui, che dimoriamo dove Egli dimo-
ra, nen'unità d'amore, che siamo per così dire come la sua stessa om-
bra»ì 34. Il raccoglimento si nutre di questo sguardo interiore per cer-
care il volto di Cristo e rimanere in comunione con lui. L'ideale con-

templativo - non bisogna mai dimenticarlo quando si parla dell'espe-
rienza di Elisabetta - è fatto di atti concreti, di esperienze quotidiane,
di piccoli mezzi che possono aiutare a svnuppare questo sguardo in-
teriore. Neua visita della príora an'infermería, ad esempio, l'ammala-
ta è cosciente di ricevere una visita divina, un «ítocco:o del Salvatore,
ma per non disperdere la luminosità deua fede in tale esperienza,
chiude per bene gli occhi ««per vedere meglio al di dentro il Volto del
Signore:o 35. Il cammino è lastricato anche di un forte impegno asceti-
co, perché la ricerca dell'interiorità íísuppone una grande mortifica-
zioneìì, in particolare ríqueua purezza che mette come un velo su tut-
to ciò che non è Dio e che ci permette di aderire senza sosta a Lui per
mezzo deua fede»ì 36.

Ma è soprattutto la presentazione della fede di Mosè neua lettera
agli Ebrei ad attirare l'attenzione di Elisabetta: Mosè ííper fede lasciò
l'Egitto, senza temere l'ira del re; rimase infatti saldo, come se ve-
desse I 'invisibileìì (Eb 1 1,27). Nei due ultimi ritiri, maturati nel mese di
agosto 1906, la carmelitana si lascia affascinare da questo program-
ma di vita. Quando una persona tísa credere a queu"'amore troppo
grande" (Cfr. Ef 2,4) che è su di lei, si può dire come è detto di Mosè:
"Era incronabile nena sua fede come se avesse visto l'Jnvisibile"ìì '.

Allora non si lascia più condizionare dai gusti o dai sentimenti, dal
sentire o non sentire la presenza di Dio, relativizza il fatto di essere

" Cfr. Is 45j5.
34 CF 1 [CF 1,1].
" P 108 [P 113].
' L 278 [L 2341.
" CF 20 [CF 6,'1].
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nena gioia o nel dolore: continua a credere nen'Arnore, e la sua fede
incrouabile è la sicurezza del suo cammino. Salda neua 'fede, ':come se
vedesse l'invisibile, incronabile neua sua fede al íítroppo-grand;amol
reìì: tale dev'essere l'atteggiamento di una lode di gloria'8-.

Nello splendore della Trinità

L'orizzonte in cui si sperimenta il «ífaccia a faccia neue tenebre:íì
è, neu'immaginario di Elisabetta, fondamentalmente-radioso-e rumi'?
noso. Non è difficile cogliere nei suoi scritti l'accentuazione deua-;-
mensione positiva dell'esperienza, soprattutto se si presta attenzione
an'uso frequente del vocabolo francese clarté, trad'ucibil; I-a s-econ:
da dei contesti - con ííchiarezza:o, ma anche con «íÌ'uce-, -lYmino;ità;-o
con í«splendoreìì. Neua Trinità írtutto è splendore e caritàìì , e i be,ati
nen'eternità la possono contemplare appunto neua pieWeQza-aer SuO
splendore 4º, ma attraverso tutto fin da questa terra"è possibile -conT
templare Dio con la luce della fede (aux clartés de la foi)41. La-luce-del-
la fede è di una chiarezza sfolgorante, perché permette'di-veder;-al
di là deue apparenze, per cui guardando le due'niffiotÌne da un-punto
di vista umano, esse appaiono piccolissime e fragili, rn;unO-Sgu"ar;O
con la luce dena fede (aux clartés de la foi) permette di in-traQe'ner;
in loro l'opera eterna di Dio 42. È un itinerarÎo gradual-e, -c;ratteriz;am
to da un processo di trasfigurazione, secondo le parole di-s;n-Paolo:
ríNoi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno'specchio-la -groria
del Signore, veniamo trasformati in queua medesima-immagin-e,-di
gloria in gloria, secondo l'azione del?Ìo Spirito deÍ S-ignor;ìì-(ÍCor
3,'18). Negli scritti di Elisabetta questo è quasi un ritorn"euo-costante:
írdi splendore in splendoreì», í«di luce in luceìì (de clarté en clar;é)-. é?Î
sì l'Onnipotente conduce î piccoli"", e così dev'esser-e il-nostro'cam-

mino quotidiano, rídi splendore in splendoreìì, aspirando ana luce del

íípieno giornoìì, in cui tutto il mistero invisibile sarà svelato e noi po-

tremo contemplare la sua bellezza"".

Coloro che vivono nella gloria - scrive nene pagine deu' Uìtimo ri-

tiro - contemplano Dio con la semplicità deno sguardo intuitivo e so-

no trasformati, íídi splendore in splendore+ì, in quena stessa Immagi-

ne. Ne deriva l'invito a vivere fin d'ora lo stesso atteggiamento dei

beati, nena semplicità dello sguardo che fissa l'oggetto divino, ri-

splendendo di queua r«scienza dena clarté di Dioì:ì, di cui parla san

Paolo, perché permette au'Essere divino di riflettersi in noi45. Questa

luce appare evidente nel mistero deu'?ncarnazione, perché il Verbo

fatto carne è venuto non solo per rivelare il mistero, svelandoci tutti

i segreti del Padre, ma soprattutto per condurci rídi splendore in

splendore fino al seno deua Trinitàìì 46. Il dono del Verbo dev'essere

accolto con un cuore ed uno spirito mariano, poiché la Vergine fede-

le rimaneva unita a Dio con una preghiera incessante, ííin un profon-

do silenzio, un'ineffabile paceìì, ííl'anima tutta invasa dagli splendori

eterniìì4'. Perciò anche Elisabetta desidera abitare ««sotto l'irraggia-

mento degli splendori:+ì del Volto di Dio 48.

La luce splendente den'?ncarnazione è lo stesso fulgore che ri-

splende nel mistero deua passione, dena croce e deua risurrezione. I

glorificati, prima di essere trasformati tídi splendore in splendoreìì

nen'immagine divina, «ísono stati conformi a quella del Verbo incar-

nato, il Crocifisso per amoreìì 49. La luce che rischiara il credente non

è semplicemente queua del volto trasfigurato, ma anche quella del

volto sfigurato dalla sofferenza e dal dolore. Perciò è bello vedere nel

percorso umano e spirituale di Elisabetta la coerenza che la porta, a

poche settimane daua morte, a scrivere a Clémence Blanc, un'ex-po-

stulante del Carmelo di Digione, citando ancora una volta le parole di

2Cor 3,18, che la morte imminente la porterà a contemplare tíl'Idea-

le Benezza nel suo grande splendore:íì 5º.

ª" Cfr. UR '10 [UR 4].

ª" P 74 [P 75]. È queno splendore che Elisabetta chiede ana benedizione sacerdotale
del reverendo Chevigììard: "voglia benedirmi-e-far-se'ndere n;nW"mia "anima ?"a"c"la'rt"é
del Padre, del Verbo-e deuo Spirito" (L 250 [L-2201).'
'º Cfr. P 80 [P 80].

" P 91 [P 88]. I ritorneni successivi deua poesia accentuano il realismo e la concretez-
za den'esperienza, dicendo che la fede permette di 'tocca're 'e :;:s;ingere=Í'Eter'no-.
42r9. T QÀrîrY òr,Ql -'---. - - - ? -

' Cfr. L 240 [L 203]. È l'unica lettera che possediamo indirizzata direttamente daua
beata alle nipotine, nen'agosto '1905 (Élisa'beth-ha-poco-più ªdi u'n an"no"e"O"od"e"t'ate";o"'n"'
ha ancora quattro mesi).

"' Cfr. P 81. Il testo francese gioca sul contrasto fra l'Onnipotente (le Tout-Puissant) e
i "piccolissimi" (les tout-petits).

" Cfr. P 103 [P 96].

" Cfr. UR 7-8 [UR 3]. La citazione paolina si riferisce a 2Cor 4,6: "E Dio che disse: Ri-

fulga la luce daue tenebre, rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza

della gloria divina che rifulge sììl volto di Cristo".

" P 75 [P 76].

" P 79 [P 78].

' Cfr. P 109 [P 103].

49 UR 12 [UR 5].

ªº L 331 [L 282].
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nena gioia o nel dolore: continua a credere nen'Arnore, e la sua fede
incrouabile è la sicurezza del suo cammino. Salda neua 'fede, ':come se
vedesse l'invisibile, incronabile neua sua fede al íítroppo-grand;amol
reìì: tale dev'essere l'atteggiamento di una lode di gloria'8-.
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'º Cfr. P 80 [P 80].

" P 91 [P 88]. I ritorneni successivi deua poesia accentuano il realismo e la concretez-
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Fra tempo ed eternità

Proprio questo riferimento escatologico costituisce una delle ca-
ratteristiche fondamentali den'esperienza di Dio per la mistica di Di-
gione: il rapporto di continuità fra la visione nel tempo e il «ífaccia a
facciaì:+ eterno. È vero che la visione eterna costituisce un'aspirazio-
ne altissima (í«come sarà beno quando il velo finalmente cadrà, e noi
godremo del faccia a faccia con Colui che amiamo...bì) 51, e che sol-
tanto in quel giorno ííalla sua luce vedremo la luceìì (secondo l'e-
spressione di Sal 36JO) 52, una luce senza tramonto, che non avrà più
ombra 53, mentre il cammino del credente sulla terra è intessuto di si-

lenzio e di fede 54. Ma è altrettanto vero che per Elisabetta il tempo ((è
l'eternità cominciata, ma sempre in divenire:o 55; perciò l'esperienza
presente di Dio è già un ííCielo nella fede aspettando la visione del
faccia a facciabì 56, è già l'tmno»ì come in cielo 57. È quasi un ritorneuo
costante nei suoi scritti: Colui che adoriamo nena fede è lo stesso che

i beati contemplano faccia a faccia ss; salvo la visione, lo possediamo
già come loro 6º, per cui non c'è nuua da invidiare al cielo 59, né dob-
biamo aspettare che appaia la gloria per poter contemplare come i
beatisí. Quene ricchezze divine che si contemplano nena luce divina
(dans la grande clarté de Dieu) le possediamo sostanzialmente per
mezzo della fede62. Anzi, in certi testi Elisabetta sembra quasi voler
relativizzare la visione nell'aldilà, con l'intento di sottolineare la ric-
chezza dell'esperienza di fede. Dopo la morte, infatti, potremo vede-
re Dio senza alcun velo ma così come lo abbiamo posseduto per tut-
ta la nostra vita, pur senza poterlo contemplare faccia a faccia63.

La poesia 80 [P 80] è particolarmente sigrìificativa da questo pììrì-
to di vista. L'autrice vi intesse ììn dialogo fra ììrìa voce del cielo ed ììrìa
voce deua terra. La prima riecheggia l'esperienza dei glorificati che
sono immersi neua luce, «ísotto gli splendori (clartés) del Volto di Dioìì.
A loro ogrìi giorno appare più radioso: anche l'eterrìità - irì un certo
senso - vi appare in divenire! D'altra parte, la voce deua terra chiarisce
che attraverso tutto, fin da quaggiù, è possibile accedere ana ííradiosa
Visioneìì. Nena luce dena fede, tutto U mondo invisibile si fa vicino, ed
è possibile stabilire tra i due mondi u?rìa profonda comunione d'amo-
re64. Con stupore, Elisabetta si chiede quanto dovrà essere splendido
il íífaccia a facciaìì definitivo, nello splendore divirìo, se le esperienze di
comunione sono già così profonde neua notte della fede 65.

In un programma di vita spirituale, dunque, la Trinità (che sarà
un giorno la visione nel cielo) può essere fin d'ora il nostro chiostro,
in cui perderci, entrando neua profondità del Mistero 66. Neua pro-
spettiva deua morte, Elisabetta la può pertanto vedere come un vo-
larsene ímeue regioni infinite per contemplare senza velo queua Tri-
nità che fu la mia dimora già quaggiù:o 67. Lo riconosce apertamente
negli ultimi giorni deua sua vita terrena: la morte apre la prospettiva
di una tíVisione in cui sto per perdermi per sempreb» 68. Sono queste
ììltime settimane di vita che la portano a riconoscere ììna verità fon-
damentale: solo aua luce dell'eternità il buon Dio aiuta a comprende-
re molte cose, poiché solo aua luce (imminente) deu'eternità si vede
ogni realtà con lo sguardo divino, dal vero punto di vista"g. La pre-
ghiera, una preghiera incessante, è il mezzo necessario per arrivare
a questo sguardo sììlle cose, íípoiché essa possiede ciò che sarà un
giorno la sua Visione, la sua Beatitudinebì 7º.

" L 107 [L 134]. Questo desiderio costituisce l'apice deua celebre Elevazione alla SS.
Trinità: "... in attesa di venire a contemplare neua vostra luce l'abisso deue vostre
grandezze" (NI 15 [E]). Cfr. anche CF 44 [CF 10,2]; L 269 [L 228]; L 293 [L 278]; L 297
[L 2751; L 312 [L 279].
' Cfr. L 200 [L 167]; UR 39 [UR '14].
" Cfr. L 340 [L 285]. È la "visione chiara" di cui parla CF 19 [CF 6jl.
ª' Cfr. P 87 [P 85].
" CF 1 [CF 1,"I].
" L 104 [B 3]. Cfr. L 122 [L '107]: il giorno in cui Elisabetta ha compreso questa realtà,
tutto si è illuminato per lei.
' Cfr. L 203 [L 170].
"a Cfr. L 124 [L 17all; L '137 [L 1'l4].
" Cfr. L 62 [L 56]; NI 12.
ªº Cfr. P 90.

ª' Cfr. P 85 [P 82].
ªª Cfr. L 268 [L 2301.
" Cfr. L 238 [L 208].

l

Cristo, Splendore del Padre

Un'altra caratteristica del modo con cui Elisabetta deua Trinità
affronta l'esperienza luminosa del Dio nascosto è la forte concentra-

ª' Cfr. L M2 [L 120].
" Cfr. L 332.

ªª Cfr. L 158 [L '1331; L 172 [L '148].
' L -278 [L 234]. La-Trinità "fu iì mio Cielo già quaggiù", scrive in una variante deua L
271 [L 232].
" L 341 [L 286].
"" Cfr. L 324 [L 276]; L 333 [L 266]; L 335 [L 280]; L 340 [L 285].

'º L 166 [B 7].
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spettiva deua morte, Elisabetta la può pertanto vedere come un vo-
larsene ímeue regioni infinite per contemplare senza velo queua Tri-
nità che fu la mia dimora già quaggiù:o 67. Lo riconosce apertamente
negli ultimi giorni deua sua vita terrena: la morte apre la prospettiva
di una tíVisione in cui sto per perdermi per sempreb» 68. Sono queste
ììltime settimane di vita che la portano a riconoscere ììna verità fon-
damentale: solo aua luce dell'eternità il buon Dio aiuta a comprende-
re molte cose, poiché solo aua luce (imminente) deu'eternità si vede
ogni realtà con lo sguardo divino, dal vero punto di vista"g. La pre-
ghiera, una preghiera incessante, è il mezzo necessario per arrivare
a questo sguardo sììlle cose, íípoiché essa possiede ciò che sarà un
giorno la sua Visione, la sua Beatitudinebì 7º.

" L 107 [L 134]. Questo desiderio costituisce l'apice deua celebre Elevazione alla SS.
Trinità: "... in attesa di venire a contemplare neua vostra luce l'abisso deue vostre
grandezze" (NI 15 [E]). Cfr. anche CF 44 [CF 10,2]; L 269 [L 228]; L 293 [L 278]; L 297
[L 2751; L 312 [L 279].
' Cfr. L 200 [L 167]; UR 39 [UR '14].
" Cfr. L 340 [L 285]. È la "visione chiara" di cui parla CF 19 [CF 6jl.
ª' Cfr. P 87 [P 85].
" CF 1 [CF 1,"I].
" L 104 [B 3]. Cfr. L 122 [L '107]: il giorno in cui Elisabetta ha compreso questa realtà,
tutto si è illuminato per lei.
' Cfr. L 203 [L 170].
"a Cfr. L 124 [L 17all; L '137 [L 1'l4].
" Cfr. L 62 [L 56]; NI 12.
ªº Cfr. P 90.

ª' Cfr. P 85 [P 82].
ªª Cfr. L 268 [L 2301.
" Cfr. L 238 [L 208].

l

Cristo, Splendore del Padre

Un'altra caratteristica del modo con cui Elisabetta deua Trinità
affronta l'esperienza luminosa del Dio nascosto è la forte concentra-

ª' Cfr. L M2 [L 120].
" Cfr. L 332.

ªª Cfr. L 158 [L '1331; L 172 [L '148].
' L -278 [L 234]. La-Trinità "fu iì mio Cielo già quaggiù", scrive in una variante deua L
271 [L 232].
" L 341 [L 286].
"" Cfr. L 324 [L 276]; L 333 [L 266]; L 335 [L 280]; L 340 [L 285].

'º L 166 [B 7].

14 15

?



?

ROBERTO FORNARA
IL aaFACCJA A FACCIA NELLE TENEBRE=

zione cristologica del suo messaggio. È il Verbo ííl'Eterno Splendoreìì
del Padre 7î, soprattutto in quanto Parola fatta carne. Anche p:er-esiªi
genze di vita comunitaria, Elisabetta ha lasciato diverse composizi-o-
ni poetiche incentrate sììl mistero del Natale, povere in quanto a va-
lore artistico, ma dense di contenuto e di teol"ogia c-ontempÎ;tiv-a.'Vi
traspare l'intima convinzione - di matrice giovannea - ch'e il-Verb'o
fatto carne sia in modo particolare il Rivelatore, colui -che-cr fa parte:
cipi dei segreti del cuore di Dio. Se Dio restava nascosto neÌla su-a lu-
ce inaccessibile, Crísto è il segreto rivelato 72: attraverso il Bambino
che adoriamo a Natale, possiamo realmente vedere -l'?nvisibile n-. ª?l
vero contemplativo non cerca una luce derivante dal pensiero umaI
no, ma si apre ana luce deua Parola fatta carne 74; i:'; in particolare, la car-

melitana vede tutte le cose iuuminate daua luce che pr'omana 'da C-ri-
sto: è questo ííil Cielo suna terraìì 75.

Quando si incontrano negli scritti deua Beata simili espressioni,
occorre evitare di pensare a derive di sentimentalismo e tener prei
sente invece il loro fondamento cristologico. Anche attraverso la 'sof-
ferenza, che Elisabetta non nega di sp;rimentare (-ímon' ;oss; dire
che il mio cuore non abbia sofferto...ìì)-, se lo sguard; -rima"ne-fisso Su
Cristo, írAstro luminosoìì, tutto il resto scompare -e rit-orna-S-pu; Ìn
mezzo alla sofferenza - la pace del cuore'6. Da qui l'invocazio-ne riJ
volta al Figlio neua celebre Elevazione: Moglìo fìÌ1ar:i 's;rrìWre-e ri-
manere sotto la tua grande luceìì '7. Anche questo proposito richiede,
d'altra parte, un impegno ascetico e d?i rinuncia: ííSe v;gli-o-che l;mia
città interiore (...) rìceva la grande iuuminazione di Dio,-Msogn; 'che
spenga ogni altra luceìì, perché l'Agneuo sia l'unica lampada78. Solo

" P 84 [P 83]; cfr. P 86 [P 84]; P 88 [P 87]. Elisabetta arriva a definirlo "Splendore ab-
bagliante" (éblouissante); cfr. P 116 [P 99].
" Cfr. UR 29 [UR 12].

" Cfr. P 96 [P 93]. Il ritorneuo dena poesia cambia in un crescendo continuo: "è nostro,
l'Emanuele. . . è nostro, il Dio del Cielo. .. è la mia vita,-è-il -rnio -C;lo:.'
. -.-,...,.,. . . c ìì,ìotì u, ìì úiu uei bieío. .. e ia mìa vìta, é ìl m?ìo Cielg". '

" Cfr. L 158 [L 133]. Elisabetta ríferisce qui un pensiero del p. Vallée, che recepisce co-
me un invito a far crescere la "passìone di ascoltare" il Verbo, rimanendo sotto la lu-
ce che emana dal suo Volto.
" Cfr. L 133 [L 112].
"' Cfr. L 190 [L '158].

" NI 15 [E]. Detto in altri terrnjni: "contempliamo (. . .) questa Immagine adorata, tenia-
mocí senza sosta sotto la sua irradiazione perché si imprima in no'i"-(CF 27-[CÍF-;1]);
"fissiamo il nostro Maestro, e questo sguardo di fede semplice e amoroso ci separi da
tutto e metta come ììna nììbe fra noí e 'Íe cose di quag-gi'à'(L 307-[B -12]).ª
' UR 9 [UR 4].

Cristo deve rísplendere e il cammino di fede ci rende possibíle l'ac-
cesso auo ««splendore del suo Voltoìì '9. Nel silenzio dena preghiera è
possibile mendicare questa ítscienza deno splendore di Dio»ì che ri-
fulge sul Volto di Cristo (Cfr. 2Cor 4,6) 8º.

Elisabetta dena Trinità è ben cosciente del carattere paradossale
di questa esperienza di Dio. Se, da una parte, il Verbo fatto carne ri-
vela il Dio nascosto, dall'altra la sua carne contribuisce a nasconder-

ne il Volto, e la sua luce non si impone con evidenza. Daua Scrittura,
daí pochi mistici che ha letto, e soprattutto da san Giovanni della
Croce, assimila il senso esperienziale di questa dialettica di rivelazio-
ne e nascondimento. In termini pratici, non basta fissare lo sguardo
sul Bambino che commuove e intenerisce il cuore. ríEsperienza di
Dioìì significa avere r«gli occhí del cuoreìì sempre orientati verso il
Crocifisso, per potersi conformare a tale Immagine divina"1. Lo af-
ferma con convinzione nei mesi dena malattia: ttNeua nostra cara so-

litudine, vivendo in contatto continuo con Dio, vediamo ogni cosa al-
la sua luce, l'unica vera; e questa luce ci indica che il dolore, sotto
qualunque forma si presenti, è il più grande pegno d'amore che Dio
possa dare aua sua creatura»ì 8'-. L'Eucaristia, in particolare, è ítil cielo
suua terra:o che permette la píena identificazione con il Cristo croci-
fisso e risorto; è íril Cielo nella fede in attesa deua visione del faccia a

faccia tanto desiderata»ì. Ora ci alimentiamo del pane che nasconde
la Preserìza; un giorno ci sazieremo della visione di questa Presenza
(Cfr. Sal 17j5). E l'adorazione eucaristica è un ííangolino del Cielo»'ì
in cui possediamo la visione: ((è proprio lo Stesso che i beati contem-
plano neua gloria (clarté) e che noi adoriamo nella fede»ì 83.

Entrare neua dinamica di rivelazione e nascondimento significa
inoltre accettare che Dío si nasconda, amare l'oscurità e le tenebre,

andare a lui attraverso la fede pura. Quando lo si è sperimentato mol-
to vicino - confessa pochi mesi prima di entrare al Carmelo - è duro
accettare che si nasconda, ma la fede le dice che egli è presente nel
suo nascondersi, e avere fede significa cercare lui solo, non i suoi gu-
sti o le sue consolazionis=. Per diversi giorni, a causa di un versa-

"' È questa un'espressione ricorrente negli scritti; cfr. P 89 [P 86] (éclat); P 120 [P 107]
(clarté:1. In quest'ultima poesia l'inuminazione è possibile se si scende fino au'ultimo
posto, per essere più simili a Gesù-Sposo.
"º Cfr. L 23al [L 198].
"' Cfr. L 324 [L 276].
ª2 L 315 [L 265].
a' L 165 [L 138].
"' Cfr. L 53 [L 47].
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mento di liquido sinoviale, è confinata in casa, impedita di recarsi in
chiesa e privata dell'Eucaristia, ma capisce che in quel momento il
vero sacramento è il nascondimento di Dio. A che varrebbe ribeuar-

si o sognare l'incontro con lui, se quen'incontro è possibile neua pro-
pria interiorità abitata, neua volontà che Dio le manifesta? 85 ííNon bi-
sogna fermarsi di fronte aua Croce e guardarla in se stessa, ma, raC-
cogliendosi sotto gli splendori (clartés) deua fede, bisogrìa salire più
in alto e pensare che essa è lo strumento che obbedisce au'Amore di-
vinoìì 86. Le citazioni in proposito si potrebbero moltiplicare. Due sem-
brano particolarmente significative per sottolineare, da una parte, la
gratuità den'amore, e dau'altra l'essenzialità della fede: í«Sono più
contenta di non godere deua sua presenza, per far godere Lui, [del]
mio amoreìì. «tChe importa an'anima, che si è raccolta sotto la luce
(clarté)ìì che viene dana fede tídi sentire o di non sentire, di essere nel-
la notte o neua luce, di godere o di non godere...?ìì 87.

Con Maria di Magdala, nell'aurora di Pasqua

Se si vuole rintracciare u?rì'icona evangelica che incarrìi in sé sim-
bolicamente tutto il percorso fin qui delineato, è facile individuarla in
Maria di Magdala nen'atto di recarsi al sepolcro il mattino di Pasqua,
uscendo au'aToa, qììand'è ancora buio (Cfr. Gv 20j.ll-18). n racconto
evangelico, modeuato sul poema di Ct 3J-4, mette in rilievo la dinami-
ca di rivelazione e nascondimento, di visibilità e non-visibilità, che Eli-
sabetta dena Trinità coglie e con cììi si sente pienamente identificata.
La desidera irnitare spiritualmente, come esprime in una poesia: ííJn
questo bel giorno, in questa dolce aurora / fuggiamo, Soreua mia, fug-
giamo aua sua torrì?ba. / Voglio vederlo, quel Maestro che adoroì» 88. La
poesia prosegue ribadendo che la fede può tutto; perciò, ai poveri che
amano è dato di vedere oggi il Risorto: è l'incontro degli sguardi, è il
í«faccia a faccia divinoìì. A suor Agnese di Gesù-Maria scrive invece:
«íViviamo come Maddalena attraverso tutto, il giorno [el la notte, nena
luce í?clartél o le tenebre, sempre sotto lo sguardo den'?ìnmutabile Bel-
lezza che vuole affasci?rìarci, avvincerci, di più, deificarcibì 89.

Quanto Elisabetta sia in sintonia con il personaggio evangelico lo
possiamo desumere dal modo con cui racconta il fascino dena cele-
brazione pasquale, ambientata nello stesso momento dena giornata,
l'aurora, in cui luce e tenebre si confondono ancora (la Messa di ri-

surrezione veniva celebrata ane 5 del mattino, ed era seguita da una
processione attraverso il giardino del monastero): ríTutto era così cal-
mo, così misterioso, sernbrava che attraverso i viali solitari il Maestro

stesse per apparirci come un giorno a Maddalena, e se i nostri occhi
non l'hanno visto, almeno le nostre anime lo hanno incontrato nena
fede. È così bena la fede, è il Cielo nene tenebre, ma un giorno il velo
cadrà e noi contempleremo neua sua luce Colui che amiamoì» 9º.

Maria Maddalena è il sirrìbolo unificante, la tipologia che per-
mette di raccogliere nen'unità le dimensioni deua fede, deu'amore e
dena speranza. È lo sguardo contemplativo che accetta la dinamica
di rivelazione e nascondimento, l'amore che crede aua Presenza del
Cristo risorto nel suo stesso nascondersi, ítl'occhio dell'anima ri-
schiarato daua luce della fedeìì 91, la donna innamorata che sa vedere
l'Jnvisibile: Maria ríaveva riconosciuto il suo Dio sotto il velo den'u-

manitàìì 92, aprendo il proprio cuore an'ascolto dena parola del Mae-
stro 93. È precisamente questa ««passione di ascoltareìì Cristo il modo
concreto di vivere l'esperienza deua visione di Dio, nel «tcielo dena fe-
deìì. Allora l'occhio interiore, íraperto sotto le luci (clartés) deua fede,
scopre il suo Dio presente, viventeì» dentro di sé. Allora possono so-
pravvenire ostacoli e tempeste dau'interno o dau'esterno, Dio si può
nascondere e può ritirare le sue grazie sensibili, ma il credente, sem-
plificato e unificato, diviene ííil trono deu'?mmutabileì» 94.

" Cfr. L 62 [L 56]. Simili considerazioni vengono sviluppate nena L 136 [L 113].
" L 129 [L 1101.
' Rispettivamente: L 298 [L 252] e UR 11 [UR 4].
88 P 77 [P 89].
"9 L 121 [B 6].

ªº L 162 [L 135].
"" L'espressione, citata in UR 4 [UR 2] è di santa Caterina da Siena; cfr. L 199 [L 166].
" UR 4 [UR 2].
" Era comune fino a pochi decenni fa confondere le figure evangeliche di Maria di
Magdala, dena peccatrice anonima e di Maria di Betania (cfr. Lc 'II0,38-42, cui si fa ri-
ferimento in questo contesto).
"' UR 5 [UR 2].
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